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365 giorni di assistenza «Non basta il cuore, ci vuole 
a persone vittime di percosse anche l'intelligenza» 
stupri o «semplice» Nella casa-rifugio accolti 
violenza quotidiana pure ventiquattro bambini 

Meno sole, con altre donne 
Un anno dopo, bilancio del Centro antiviolenza 
Primo compleanno per il Centro antiviolenza della 
Provincia di Roma, istituito il 14 marzo del 1992 e 
gestito da «Differenza donna». Bene all'interno, nel. 
rapporto con le 437 donne che si sono rivolte al 
Centro e con le 40 che sono state ospiti della Casa-
rifugio. Cosi così all'esterno, soprattutto per quanto 
riguarda casa e lavoro. Nuova legge dopo la boccia­
tura del ministro Costa. . . . . . ' , , ' 

NADIA TARANTINI 

IM «Non basta 11 cuore, ci 
vuole anche l'intelligenza». 
Sembra uno slogan, la frase 
con la quale Carole Beebe Ta-
rantelli, presidente di •Diffe­
renza Donna», ha sintetizzato 
ieri mattina un anno di attività 
del Centro Antiviolenza inau­
gurato dalla Provincia di Roma 
il 14 marzo del 1992 e gestito, 
insieme alle donne vittime di 
percosse, stupri o «semplice» 
prepotenza quotidiana, dalle 5 
operatrici e 28 volontarie del­
l'associazione. Il cuore per 
metterai in ascolto, l'Intelligen­
za per creare una rete di soste­
gno. Cristina Zotfoli, coordina­
trice del Centro, ha messo den­
tro questa frase un contenuto 
ambizioso- «non solo persupe-
rare situazioni di emergenza. 

: ma soprattutto per costruire un 
•• percorso di autonomia delle 

donne stesse» che si rivolgono 
al Centro. Sono state 437 in 

' meno di un anno di attività, 40 
• di loro (con 24 bambini) sono 
'.':' vissute per tre mesi nella casa-
; •: rifugio, che viene gestita diret- • 
• ' tamente dalie ospiti. La vìplen-
.. za isola, specie quando è con-
• sumata in famiglia - come av-

. viene nella maggioranza dei : 
:• casi. Il rapporto con altre don-
', ne, l'accoglienza e la fiducia 
i" sperimentate nel Centro sono 
"momenti «In cui concretizzare : 

•?; la propria scelta di dire basta 
' alla violenza». Solo dentro, e 

non fuori di se ogni donna può 
infatti ricostruire un percorso 
che >a restituisca a se stessa e ' 
agli altri integra, non più viola­

ta. «Noi cerchiamo di aiutare le 
donne a rompere un isola­
mento che spesso dura da an­
ni e a recuperare le loro risor­
se, ma senza, mai. sostituirci a 
loro nelle scelte». Un approc­
cio che crea'frizioni; spesso, 
proprio con le strutture esterne 
al Centro che dovrebbero cu­
rare II reinserimento delle don­
ne dopo il periodo «protetto» 
dentro la casa-rilugio. Una cul­
tura assistenzialistìca che privi- ; 
legia, per esempio, l'affido del 
bambini agli istituti per «libera- ' 
re» le energie delle donne in, 
funzione della ricerca di una 
casa, di un lavoro. «Non voglio -
mandare I miei due figli In isti­
tuto», ha detto ieri mattina con 
passione e commozione Ma­
ria, una donna ospite del Cen­
tro. Lei ci ha messo 15 anni a 
lasciare il marito tossicodipen­
dente e violento e tre mesi a ri­
costruire con i figli di 11 e 13 
anni una trama di quotidiano 
«normale». Si rende conto con 
esattezza del rischio di rompe­
re di nuovo quel tessuto, di ri­
petere il trauma, di perdere lei 
stessa una parte della sua for­
za. 

" Un'altra ospite: «Voglio lan­
ciare un appello pubblico: of-

' trite alle donne del Centro una 
possibilità di lavoro o di un'a­
bitazione». Le donne che han- . 
no subito una violenza, spesso 
con lesioni irreparabili e defi- , 
nitive, non sono considerate 
dalle leggi italiane «casi socia­
li», i loro figli non hanno privi- , 
regi in graduatoria negli asili -
nido o nelle scuole materne. In » 
più il ministro liberale Raffaele 
Costa ha bocciato la legge re- * 

' gloriale che istituiva altri centn 
nel Lazio e inseriva le ex ospiti 
del Centro Antiviolenza fra le 
persone cui assegnare alloggi 
•popolari». Vittoria Tola e Van-

^ naBarenghl, consigliere regio-
; nali, hanno annunciato ieri 
: mattina una nuova legge, en- _ 

tro un mese. 11' presidente e * 
: l'assessore ai servizi hanno lo­

dato e promesso. Ma l'emer­
genza resta. Finora è stata af-

; ìrontata con una catena di soli-
\ dariétà: da amica a conoscen­

te, e via via dalle volontarie del 
Centro a parenti, amici, scono-

. scluti di buona volontà. 
Ed eccole < Maria, Anna, 

Alessandra e le altre. Le donne 
- che Ieri mattina hanno tra­
smesso con la loro testimo­
nianza viva l'idea di un pieno 
successo del centro di acco­
glienza istituito un anno fa 

Hanno ricostruito la propna di 
gnità violata rispecchiandosi 
nelle altre, hanno ancora mol­
te ferite da accudire, corri­
spondono in pieno a questo ri­
tratto disegnato da Cristina 
Zoffoli, la coordinatrice ed ani­
matrice del Centro Antiviolen­
za. «Ogni donna ha una sua 
storia, risorse personali e so­
ciali, strumenti culturali, livelli 
di consapevolezza diversi 
Ognuna di queste donne va vi­
sta nella sua individualità, ri­
spettandone ' le modalità di 
comportamento e soprattutto ì 
tempi necessari per affrontare 
la situazione e decidere il cam­
biamento, ' facendola sentire 
parte del cammino di altre 
donne che come lei stanno 
tentando di combattere la vie- . 
lenza, di uscirne, e che in molti 
casi ci sono già riusate». 

LE STORIE 

437 casi di ordinaria sopraffazione 
«Mansapevo più parlare, vivere...» 

In alto Cristina 
Zoffoli 
coordinatnee 
del Centro 
antiviolenza A 
fianco Carol 
Beebe 
Tarantelll 

_ ,,)|lil 

-Mariti, conviventi, padri. Donne dai 26 ai 35 anni, 
oppure minorenni. Segnalate da un servizio pubbli­
co, o indirizzate da un articolo di giornale. Il senso 
di un totale isolamento, il sentimento più forte. 11 
luogo è quasi sempre la casa, da spazio di vita tra­
sformata in incubo di, segregazione. Identikit delle 
437 donne che si sono rivolte al Centro antiviolenza. 
Mesi: 11 ; presenze quotidiane: 3.689. 

M Violenza è mangiare una 
caramella e vedersi proiettata . 
dentro un film che si vorrebbe 1 
aver dimenticato. Anna. 37 an- . 
ni, ha avuto una mandibola 
sfondata da un calcio del mari-
to, doppia frattura e sessanta • 
giorni di bloccaggio secondo II 
referto dell'ospedale, lei lo de- . 
scrive con parole pacate e ter­
ribili: «Con un semplice calcio '. 
mi ha annientato li volto, ho le­
sioni permanenti che m'impe­
discono di superare la violen­

za. Quando mastico una cara­
mella mi ricordo subito la sce-

' na, tomo là dove è successo». 
. La violenza è un richiamo in-
: conscio, che gli uomini si tra­

smettono con un'incredibile 
' tam tam. Maria, 34 anni, ha 
• messo un annuncio sul gioma-
' le, cercava una casa per se e I 
due figli di 11 e 13 anni. «Mi ha 

. telefonato un uomo che voleva 
una donna per picchiarla, per 
avere rapporti violenti. I più 
gentili mi hanno chiesto non 

che lavoro avessi, ma le misure 
: del.mio corpo». Per fare, della 

violenza, vita quotidiana biso- . 
.. gna prima isolare una donna, -
' intimidirla e minacciarla, Infl- ;! 
: ne segregarla. Alessandra, 37 • 

: anni, aveva perso denti e paro-. 
la, non possedeva più le chiavi 
della macchina e non andava ' 
neanche a piedi, viveva chiusa ; 
In casa: «Prima mi ha chiuso 
con le parole, poi con i fatti, mi 
ero abituata al suo sistema di '. 
vita , non sapevo più parlare 
lavorare vivere, ero nessuno.-

v UnacosamessaII». .••-• •'••-.•••.•;"" 
• Alessandra Maria ed Anna ", 

••? sono tre delle 437 che, in undi- ' 
ci mesi, si sono rivolte al Cen- \ 

')•: tro Antiviolenza della Provln- ' 
•/ eia di Roma. E tre, anche, delle ; 
' 40 donne che, nello stesso pe- ; 

riodo di tempo, sono state ac­
colte in permanenza nella ca­
sa-rifugio gestita da loro stesse 
e dall'Associazione «Differen-

• za Donna». Maria con 1 suoi fi­

gli, AnnaTon una bambina di 
quattro anni e mezzo, Alessan­
dra da sola. Un mese fa la 
coordinatrice, Cristina Zoffoli. 
ha raccolto in un doarder l'i­
dentikit di questo campione 
che è affluito al Centro per le 
strade più diverse. Una giova­
nissima prostltutarcostretta ad 
un lavoro odioso e odiato, per 

; Interessamento e segnalazione 
di un cliente, colpito dalla sua 
disperazione. - Con -rispetto 
l'uomo ha contattato 11 Centro, 
proposto alla ragazza, che ha 
accettato, di andarci insieme. 
Un'esperienza di rispetto e di 
ascolto è in effetti il dato domi­
nante di questo primo cònsunr 
tiro dell'attività dèlia coordina­
trice, delle quattro operatrici e 

: delle 28 volontarie che garanti­
scono «24 ore su 24» una possi­
bilità alle donne vittime di vio­
lenza. -

I NUMERI. 437 donne si so­
no rivolte al Centro dal 14 mar­

zo del 1992 al 14 febbraio del 
1993, per telefono o di perso­
na 40 sono state accolte per 
un penodo massimo di 3 mesi 
nella casa-rifugio, 9 per più 
tempo. Insieme alle donne so­
no stati ospitati in tutto 24 , 

.bambini. Attualmente ce ne 
sono 7, e.5 bambini in 337 ; 

• giorni -tempo intercorso tra l'a-
. pertura del Centro e la data 
• della rilevazione - le presenze • 
: quotidiane sono state 3.689, ': 
{ con una media: giornaliera, di 
< 10,94 presenze. 143 donne si 
.'; sono rivolte al Centro Antivio-
: lenza per averlo letto sui gior­

nali.o averlo sentito in tv, 137 
per segnalatone di associa-: 
zloni,servizi,: istituzioni,. 34 

• portate da una socia di «Diffe-
' lenza Donna». 31 donne sulle 

40 ospitate sono state indiriz­
zate alla Casa-nfugio da asso­
ciazioni, servizi, istituzioni. La 
maggioranza delle donne, 
121. hanno un'età dai 26 ai 35 

' anni, ma quasi altrettante -102 
- - hanno più di 45 anni Tra le ; 
; ospiti, 12 su 40 appartengono : 
. alla prima fascia, 10 sono inve- ' 
' ce minori di 18 anni. 169 don-
: ne su 437 sono casalinghe o ' 
.' disoccupate, 24 colf, 22 stu- '. 

dentesse. --. • ' 
I LUOGHI, LE STORIE. Il 

luogo è la casa, la storia è fa- • 
. miliare. Il marito, oli conviven- ' 
: te (seguito da padri e fratelli), • 
'•• totalizza il primato sia della , 
;, «violenza psicologica» che del-
: le «percosse», ai primi posti in • 
questa solo apparentemente ! 

'vergognosa graduatoria. L'è- . 
esperienza del -Centro eviden- . 

zia, infatti, che la violenza nei . 
confronti delle «proprie» don­
ne è ben radicata nella cultura -
maschile, e che riceve'dall'am­
biente circostante più plausi 
che nmproven. Molto estesa 

" anche la sottovalutazione: «liti­
gi tra innamorati» è molto 

spesso la dizione che si trova 
nei verbali della polizia, chia- ';, 
mata a intervenire da vicini, ' 
occasionali testimoni, oppure 

• dai figli della vittima. Ansia, * 
paura, isolamento sono i senti-
menti più diffusi vissuti da chi 
ha subito una violenza, specie 
se da un familiare; con l'aggra­
vante, per i bambini, dell'im­
posizione di un modello vio­
lento, che nel caso provenga 

. dal padre si traduce quasi ine­
vitabilmente in comportamen-

' ti - analoghi. Ecco ' l'elenco ' 
schematico dei reati e dei col- -
pevoli censiti dal Centro in 11 ; 

' mesi: violenza psicologica, '; 
•percosse, lesioni gravi, violen- ; 
• za sessuale, atti dì libidine, 
molestie; marito, padre, convi­
vente, fratello, figlio, datore di 
lavoro, collega, sconosciuto, 
infermiere, conoscente, paren­
te, medico, sacerdote, profes­
sore, fidanzato, amante. 

. ON.T. 

Vulci, chiusa la cava i licenziati bloccano i turisti 

Liti intorno al Castello 
«O scavi o archeologia» 

SILVIO S H U N O I L I 

• • CIVITAVECCHIA. Castello 
di Vulci off limits da mercoledì 
mattina. È proseguito anche 
ien il picchettaggio del37 ope­
rai licenziati dalla ditta Mar-
coaldi di Canino a seguito del­
la chiusura di una vicina cava 
di pietra. La protesta dei iavo-
raton è rivolta non contro i pa­
droni ma contro la Sovrinten­
denza al beni archeologici del­
l'Emina mendlonale che ha 
imposto il rispetto dei vincoli 
della zona fermando gli scavi 
di una cava di pietrame di pro-
pnelà dei fratelli Marcoaldi. . 

La suggestiva costruzione 
medioevale, nell'entroterra 
maremmano. In provincia di 
Viterbo, e perciò bloccata, le 
visite impedite Alcuni pull­
man di turisti hanno dovuto in­
vertire la marcia per l'impossi­
bilità di accedere alla struttura 
che, nei saloni intemi, ospita 
uno dei più importanti musei 
archeologici della età etnisca 
del Lazio. Una protesta clamo­
rosa, che i 37 operai hanno de­
ciso di portare avanti ad ol­
tranza per sbloccare un divieto 
ntenuto legittimo dalla Sovrin­
tendenza e porre la questione 
dell'occupazione di fronte a 
quella della salvaguardia del­

l'area etnisca. La cava sotto 
accusa si trova infatti in uno 

• dei terreni della ditta Marcoal- ' 
. di, nel territorio del comune di -

•. Canino. È stata attivata in que­
sti ultimi mesi, quando era sta-. 

' • to completato lo sfruttamento >. 
: '; estrattivo di altre zone. Ad una 
-: diffida della Sovrintendenza, i 
-proprietari dell'azienda edile 
'" avevano risposto con un ricor­

so al Tar. -. .-•••••' •-.'•j.i;---- n : >„,•••; 
; - Ma quando II Tribunale am-. 
- ministrativo del Lazio ha dato 
'., ragione agli imprenditori, la ' 
' '• Sovrintendenza ha presentato 
:. ricorso all'Avvocatura di Stato. 
., Niente ruspe e escavatori nella 
• : pianura di Canino, protetta dal .' 
.',' vincoli archeologici. Quindi .. 
„ niente lavoro per, i 37 operai 

addetti alia cava: è stata la ri- : 
''.- sposta dei fratelli Marcoaldi.': •-: 
•, Secondo la Cgll di Viterbo la ; 
decisione dell'impresale stata -

• ' troppo affrettata: «Il vincolo sui ' 
: - terreni della nuova cava non : 
/ era una novità per nessuno. -
• Non esiste neppure una con- ' 
è' venzione fra la ditta Marcoaldi 
. e il comuni di Canino per le 
V operazioni di scavo e prelievo 
' dei materiali pietrosi. 1 37 li­

cenziamenti rispecchiano la 

grave crisi occupazionale che 
attraversa tutta la provincia di 

• Viterbo, con 15,000 disoccu-
. pati, con II cantiere della cen­
trale elettrica di Montato di 
Castro che è in progressiva 
smobilitazione». -,•; -
- Proprio - la mancanza ; di 

'• commesse per l'impianto della 
,- centrale Enel di Pian del.Gan-

gani sembra abbia fatto spo-
, stare le operazioni di estrazio­
ne dal greto del Tevere alle più 
economiche cave di Canino. 

. «Bisogna stabilire al più presto 
; dove sta la ragione-dichiara il 
: consiglière regionale del ,Pds 
• Luigi Daga - se l'area è vinco­
lata, è negata a tutti-. -V ;.,' 
• «Allora - continua il rappre­
sentante pidlessino - si indichi^ 

> no altre zòne per. l'estrazione, 
• per evitare i licenziamenti, per 
*' rimuovere questa contrapposi­

zione; frontale tra lavoratori e 
-, Sovrintendenza che rischia di 

allargare il discorso della per­
dita del lavoro a tutti i 70 di-, 

'."pendenti della Marcoaldi». In­
tanto gli operai licenziati han­
no confermato il blocco ad ol­
tranza con picchettaggio del 
Castello di Vulci: «Non ce l'ab-

;> biamo con nessuno. Vogliamo 
: : solo mantenere il nostro lavo-
• ro. Per questo siamo decisi ad 

andare fino in fondo». , 

NELLA CITTA PROIBITA 

La tomba di Costanza e S. Agnese 
• • Quella nuda rotonda di 
rosso laterizio evoca, a ben 
guardarla, sonorità: orientali. 
Vi è infatti nella sua riparti­
zione di forze e resistenze un 
anelito nuovo che preannun­
cia le arditezze dell'architet- : 
tura bizantina. Con fatica si 
accetta dunque l'idea di tro­
varsi a pochi passi dalla No-
mentana, tra- la facciata af­
fossata e corrucciata di SA­
gnese e quei ruderi abban­
donati di un falso circo desti­
nato all'inumazione. : 

II Nome: Costanza o Co-
stantina, ci riporta al trava­
glio dei primi secoli del Cri- • 
stlaneslmo e alle vicende di 
un personaggio dalle tinte fo­
sche - la figlia di Costantino 
per l'appunto - che Ammia-
no Marcellino delinea come: 
«una specie di Megera morta­
le; costante eccitatrice del 
crudele, avida di sangue 
umano non memo del mari­
to». •• .,•;-•••-.-•• '••'• - -, .:.>;.:-.' 

Lo storico antiocheno, suo 
avversario politico, ne. avrà 
forse caricato i tratti malvagi 
poiché ella, in una bella iscn-
zione acrostica, non esita a 
definirsi: «adoratrice di Dio e 
convertita al Cristo». Consa­
cra infatti a sue spese un 
tempio alla vergine-martire 
Agnese, esempio di purezza 
e coraggio. 

Costruito in laterìzio rosso il mausoleo di Costanza 
evoca l'architettura di Bisanzio. Fu Costanza stessa, 
figlia di Costantino, a volere la sua tomba vicina ai ; 
tempio di Sant'Agnese. Lei, figlia di imperatore, dal­
la fama di crudele peccatrice redenta, vicina alla 
santa simbolo di purezza, martire in un lupanare. 
Appuntamento sabato ore 16 davanti all'ingresso 
della chiesa di S Agnese in via Nomentana 349 

IVANA DILLA PORTSLLA 

Uccisa al rogo7 decapita­
ta? esposta al pubblico ludi-
bno in un lupanare e poi uc- _ 
cisa. Prudenzio, Damaso, e ; 
Ambrogio non concordava- . 

. no su questo ma solo sulla 
- sua virtù e castità. Nulla dun- . 
, que potevano le diverse ver-: 

-sioni, alla prova di ' quella : 
. fanciulletta e alla fama della ; 
sua santità. • -
- Ecco perché la figlia di Co­
stantino non esita, come era ' 
uso a quei tempi, di mettersi . 
sotto la sua tutela, facendosi 
erigere un mausoleo funebre ' 
accanto alle spoglie della : 
vergine. Retro-sanctos si di- ; 
ceva: ed equivaleva ad una \ 
sorta di condivisa santità con -
il martire, quasi una forma di 
protezione-feticcio. ' "'i\ 

Come nella migliore tradì-"' 
zione dei mausolei, viene 
realizzato un grande sepol­

cro rotondo con un anello 
circolare interno di dodici 

; colonne binate di granito. Ne 
< scaturisce un mirabile effetto ; 
. luministico dovuto alla diver- -
sa intensità di luce fra le varie 
parti, tutta giocata sul contra­
sto tra l'oscurità della galleria 
anulare e le luminosità della 

: cupola. Su di essa «si vedeva­
no alcune figure di musaico, 

' le quali, all'habito mostrava­
no essere ecclesiastiche;, se -

, bene per esser per la niag-
> gior parte caduto detto mu­
saico, non si potea ben di-
scemere, che istorie rappre­
sentassero, Ben'è vero che 

• nella medesima cuppola, e 
: nelle volte Inferiori del porti-
• coche gira intorno, si veggo­
no figure, che sapiuntgentili-
tatem, come, immagini di 
Bacco, e Biroti pieni d'uve; 
onde da gli antiquari è cre­

duto che questo fosse un an­
tico tempio di Bacco». 

X-- La decorazione della cu-
É pota è perduta ma quei «Biro­
ti pieni d'uve» che «sapiunt 
gentilitatem» rimangono. Su 

. di uno sfondo chiaro e rilu­
cente, saltano gioiosi tra i 
pampini, trasportano a fatica 
i tini o scatenano una danza 
dionisiaca per la pigiatura. È 
il tronfo di Bacco, della sua 
ebrezza orgiastica, delia sua 
vita allegra e spensierata. -

Perché questo tripudio alla 
gaiezza e giovialità del vino e 
al suo effetto scatenante e 
inebriante entro un sepolcro 
funerario cristiano? -(-...•.•>*-•••• 

Perché il vino è il sangue di 
Cristo e chi lo berrà avrà vita 
etema e verrà resuscitato nel-
l'«ultimo giorno». Anche nel-

. le sacre scritture c'è un preci­
so riferimento alia vita, pro­
prio come annuncio del 

< messia, il cui avvento porterà 
abbondanza nelle vigne ov­
vero i beni spirituali: «...fino a 

' che verrà Strilo e a lui l'obbe-
' dienza dei popoli. Egli lega 
alla vita il suo asinelio (...) 
lava nel vino il suo vestito e 
nel sangue delle uve i panni» 
(Genesi, 49,11). 11 simbolo 
lega dunque Dioniso a Cristo 
e il culto del primo al concet­
to di redenzione e di salvezza 
dell'altro. . 

Automobilisti 
Benzina 
a rìschio 
9-13 mano 

Gli automoblisti rischiano di rimanere «a secco» di benziana 
per altri tre giorni. Oggi dovrebbe essere annunciata la chiu­
sura delle pompe di benzina dalle ore 19 di martedì 9 marzo 
alle ore 7 di sabato 13 marzo. Alla base dell'agitazione, che 
ha visto anche lo scorso mese la sospensione del servizio 
per 48 ore, c'è il mancato incontro chiesto dalle associazioni 
di categoria dei gestori al Governo per discutere di alcune ; 
misure fiscali (minimum tax e coefficenti presunti) e del bo­
nus fiscale, il credito d'imposta concesso ai benzinai e poi 
ridimensionalo lo scorso autunno 

Iniziative -
educative 
per il quartiere 
di Cinecittà 

Alla scuola «Bambini del 
Mondo- di Cinecittà (17b° 
circolo didattico) ci sono 
ancora insegnanti e genitori . 
che si preoccupano di prò-
grammare iniziative educati- -

- • • •"••'• -.. ve aperte al quartiere. In 
^ ^ " " ^ ^ ~ ^ " 1 ™ ^ ™ ^ ~ ™ questi giorni sono state atti­
vate varie iniziative: 1) incontri di «prescuola» autogestiti dal 
Comitato dei genitori, dalle ore 720 alle 8,20, con la possibi- ' 
lità anche di «post-scuola». 2) Attività sportive e di solidarie­
tà con i bambini della Bosnia (Derby del cuore) aderendo 
alle proposte Unicel. 3) Insegnamento della lingua straniera 
alle elementari (inglese, francese, spagnolo). 4) Corso di 
aggiornamento per insegnanti sull'integrazione dei disabi- :. 
li.5) Corso di formazione per genitori sulla prevenzione del 
disadattamento psicofisico (aprile-maggio 93). 6) Attiva­
zione di una biblioteca magistrale e una sala lettura per 
alunni, con gioco degli scacchi Gli insegnanti del 176" cir­
colo si propongono di sviluppare ulteriormente le iniziative -
di integrazione tra scuola, famiglie. Unità sanitarie e enti lo­
cali, t 

Militare 
morto a Cassino 
Tre avvisi ; 
di garanzia 

Tre avvisi di garanzia per 
concorso in omicidio colpo­
so sono stati emessi dalla 
procura della Repubblica di -
Cassino che sta indagando ' 
sulla morte del soldato Pao-

• - '"-' '•• •• '•'•'•• " - lo Turo, 21 anni di Roma, ri-
" ^ • ™ ™ " ™ " masto ucciso da un colpo di > 
fucile sparato accidentalmente da un commilitone nel poli- " 
gono di tiro di Cassino durante una esercitazione. Sono stati -
raggiunti dall'informazione di garanzia il soldato Raffaele Di • 
Silvio, 21 anni di Roma, dalla cui arma sarebbe partito il col- ' 
pò; il caporale Giampaolo Esposito, 21 anni di Napoli, che 
avrebbe consegnato al commilitone il fucile con il colpo in 
canna, ed il sergente Renato Travagliati, di Cassino, che « 
avrebbe dovuto vigilare sulla consegna delle armi I tre sa­
ranno interrogati nei prossimi giorni dal magistrato alla pie- -
senza dei loro legali Intanto questo pomeriggio, all' ospeda- ' 
le di Cassino, il medico legale ha eseguito l'autopsia sul cor- . 
pò di Paolo Turo. Ad uccidere il soldato è stata una pallotto­
la che gli è entrata dai fianco sinistro ed uscita sul davanti < 
dopo aver perforato il polomone, il fegato e la spina dorsale. 
I funerali del giovane si svolgeranno oggi, alle 15. Sull'inci­
dente oltre alla procura di Cassino sta indagando anche la 
magistratura militare. , , 

I carabinieri di Civitavec­
chia, su segnalazione dei vi­
gili del fuoco, hanno fatto 

„^yi£u5rj?J.£ri29.'ènl'SUedal" ' 
"le palàs2ne"lacàdi via fra­

telli Rosselli (quartiere Cam- • 
'- -" "•'-'" '• "'••• '.' '' " - pò dell'Oro). Lo sgombero • 

" ™ " ^ — , " — ™ " " ~ " ™ 1 ^ si è reso necessario per via • 
di uno smottamento, dovuto al maltempo. Al confine con • 
via Rosselli, infatti, c'è un cantiere edile e le abbondanti : 
pioggie hanno fatto inclinare una gigantesca gru, alta 40 :: 
metri, che ha sfiorato un palazzo dell'Istituto autonomo ca- '• 
se popolari di nove piani. _. . -

Smottamento 
Sgomberate 
29 famiglie 
aGvitavecchia-

Omicidio-suiddio 
a Tor Tre Teste , 
Le indagini v 
dei carabinieri 

Non sono ancora stati chia­
nti i motivi del «raptus» che 
ha colto mercoledì sera Je-
sus Antonio Abrodes, 72 an­
ni, il pensionato che lo stes­
so giorno dei funerali della 

* sua convivente, moria lune-
•"•"•««••••••••»»"»»»»»»""»»»»»™ di scorso, si è scagliato al­
l'improvviso, armato di un rasoio, contro Anna Fievoli, la ve­
dova di 78 anni che ospitava la coppia nel suo appartamen­
to di via Tor Tre Teste, e subito dopo con lo stesso rasoio si è 
tagliato la gola. I carabinieri nel modesto appartamento che 
i tre anziani condividevano avrebbero trovato un biglietto: : 
«Antonio e Antonia Piepoli, morti il 3 marzo del 1993. Dios 
sabe 0 destino». Secondo gli investigatori, il pensionato rivol- : 

: gendosi alla compagna morta le diceva di non «poterla la- ' 
sciare andare via da sola». 

LUCA CARTA 

Teatro Centrale 
Riunione Lega Coop-Alcab 
I soci: «Sblocco del Peep 
Stop ai vincoli sui terreni» 
• • Al Teatro Centrale di via 
Celsa si è svolta ieri l'assem­
blea delle cooperative di abita­
zione aderenti alla Lega regio­
nale delle cooperative e all'Al-
cab. -•*.'>&*•• '•*;•(•••. . 
••- Nel corso dell'incontro i soci 
hanno parlato soprattutto del 
Peep, il Piano di edilizia eco­
nomica e popolare. Ma i soci 
delle cooperative non hanno 
soltanto chiesto lo sblocco del 
Peep. Le richieste puntavano 
su diversi temi dalla realizza­
zione delle opere di urbaniza-
zione nei piani già realizzati o 
in via di completamento allo 
smantellimento delle procedu­
re e il coordinamento fra le va­
rie istituzioni responsabili che 
adesso sono inesistenti. .• -
> È cosa nota. Il settore edili­

zio sta vivendo una situazione 
preoccupante. E le cooperati­
ve ieri hanno colto l'occasione 
per chiamare in causa i re­
sponsabili primo fra tutti il Co­
mune di Roma «sempre in ri­
tardo», a cui si aggiungono i 
continui ricorsi a! Tar dei pro­
prietari delle aree espropriate. 
Qualche esempio? Secondo la 
Lega delle Coop circa 25.000 
famiglie attendono da anni la 
soluzione dei loro problemi e 

6.200 nuclei famrglian sono in 
attesa della realizzazione delle 
opere di urbanizzazione. Gli 

:. alloggi, sarebbero quasi ulti-
' mali, ma mancaono le strade, : 
"1, l'elettricità e le fogne per ren- •' 
: derliabitabili. - — • :•., 
V; Insomma, investimenti per • 
„, più di 2.500 miliardi risultereb-
" bero bloccati, a causa dei ritar- ; 
' di del Comune o dei ricorsi al '• 

. : Tar. Cosi ora, i soci della Lega 
V. delle cooperative e dell'Alcab ; 
; chiedono che tutti questi prò- ; 
';••' blemi vengano fatti presenti • 
',- nel programma della nuova '• 
K giunta capitolina. v,v.-.: • •--.:•• •??, 

«Solo così - è stato spiegato 
' ieri-si porterebbe un concreto 
*; contributo alla soluzione dei 

' problemi occupazionali e abi-
' tativi della città». Vale a dire: 
-•j approvare rapidamente le de-
.'. libere che hanno già iniziato 

l'iter burocratico, stabilire un 
* percorso preferenziale per il ri- : 
,. lascio delle concessioni e po-

.; tenziare l'ufficio espropri. 
• Infine, il capitolo delle sovrin-
:; ' tendenze: le cooperative riten-
* gono che occorre un coordi-
:-, namento fra le strutture re-
': : sponsabìli dell» salvaguardia 
•• ambientale . e • archeologica 
•- «per non correre il rischio di 

vincoli improvvisi sui terreni». 


